PAROLA VERITÀ FEDE 

Perché credano che tu mi hai mandato
Così inizia la Lettera agli Ebrei: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo (Eb 1,1-2). Ecco la verità che va messa in ogni cuore: Dio parla molte volte e in diversi modi. Il modo scelto da Dio è sempre in vista del cuore al quale il Signore vuole parlare. Abramo deve fidarsi di ogni Parola che esce dalla bocca del suo Signore. Il Signore, perché Lui si fidi, gli parla con la sua Onnipotenza. Da una donna sterile e per di più avanti negli anni gli dona un figlio. Al faraone deve attestare che Lui è il Signore dei signori e il Dio “sopra tutti gli dèi” e gli parla con dieci potenti segni. Attraverso questa Parola di onnipotenza il suo popolo fa un passo in avanti nella fede. Dio non è più il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Il loro Dio è il Dio che ha nelle sue mani il governo di tutta la creazione. Ogni elemento di essa obbedisce al suo comando. È sufficiente che il loro Dio dica una Parola, dia un comando e la creazione tutta si pone in ascolto, in obbedienza, fa quanto il Signore le chiede. La Parola di onnipotenza, la Parola che si compie, ha un solo fine: aiutare anche i cuori più induriti ad aprirsi alla fede. Elia risuscita il figlio della vedova di Sarepta. Ecco la confessione fatta dalla donna al profeta: “Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,11-24). Il faraone invece si ostinò nella sua pretesa di divinità, si volle pensare più alto del Dio di Mosè e morì travolto dalle acque nel Mar Rosso. Ma sempre quando ci vogliamo pensare più alti del Dio che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, veniamo travolti dalle acque che ci sommergono. 
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto (Gv 11,32-46). 

Sempre, quando si trova dinanzi a cuori induriti come quelli degli scribi e dei farisei, Gesù si serve del linguaggio di Sapienza nello Spirito Santo con il quale mette a nudo i pensieri dei cuori. Quando questo linguaggio dallo Spirito Santo è ritenuto non buono, allora Gesù parla con il linguaggio della sua onnipotenza. È quanto avviene con il paralitico calato dinanzi a Lui dal tetto: “Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!»” (Mc 2,9-12). Oggi dinanzi alla tomba di Lazzaro Gesù parla questo linguaggio di onnipotenza. Perché se ne serve? Perché tutti i presenti si aprano alla sua verità: “Il Padre è con Lui. Lui viene dal Padre. Il Padre lo ha mandato. Il Padre accredita Gesù con questi segni prodigiosi”. Ma basta la Parola di onnipotenza perché ci si apra alla fede? Come per il faraone d’Egitto non è stata sufficiente a causa del suo cuore duro come pietra, così neanche per scribi e farisei la Parola di onnipotenza di Cristo Gesù è bastata. Quanto è scritto nella Parabola del Seminatore vale anche per la Parola di onnipotenza. Questa Parola cade sui cuori duri e non l’ascoltano. Cade sui cuori incostanti e dopo poco anche da questi cuori scompare. Cade nei cuori affannati per le cose del mondo e viene soffocata. Ma cade anche sul terreno buono e produce molto frutto. Se il discepolo di Gesù vuole parlare efficacemente e seminare la Parola, anche Lui è chiamato a servirsi sia della Parola di sapienza nello Spirito Santo e sia della Parola di onnipotenza. Senza queste due Parole, la semina della Parola produrrà sempre poco frutto. Così parla l’Apostolo Paolo: “Con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito” (Rm 15,18-19). Anche il linguaggio del cristiano deve essere perfetto come quello di Gesù Signore.
Madre di Dio, oggi abbiamo bisogno un tuo potente intervento. Non privarci del tuo aiuto.
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